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Sara Chiarini, The So-called Nonsense Inscriptions on Ancient Greek Vases. 
Between Paideia and Paidiá, Leiden-Boston, Brill, 2018 (« Brill Studies in 
Greek and Roman Epigraphy », 10), pp. 558.

Negli studi epigrafici è invalso l’uso di definire come Nonsense Inscriptions (d’ora 
in poi NsI) una classe di iscrizioni particolari che presentano una successione di 
lettere che non danno luogo ad una parola dotata di significato : l’etichetta non 
è particolarmente felice sia per la polisemia di nonsense, che può generare frain-
tendimenti anche nei ‘non addetti ai lavori’, sia per i riferimenti letterari al feno-
meno, sia perché dietro qualsiasi fenomeno grafico vi è sempre una motivazione, 
che può sfuggire o essere inquadrata difficilmente negli studi moderni, ma che 
deve essere esistita. Dello stesso parere è evidentemente anche l’Autrice che pre-
mettendo So-called, mostra di essere consapevole delle difficoltà di fraintendimen-
to e, prendendone le distanze promette, fin dal titolo, di dare una giustificazione 
a tale dicitura spiegata dettagliatamente a p. 219.

Come si possono classificare le Nonsense Inscriptions ? È questo l’interrogativo 
cui in apertura l’Autrice cerca di rispondere affrontando per la prima volta in mo-
do organico un settore toccato solo tangenzialmente in letteratura e senza una 
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definizione univoca. Intuitivamente comprensibile, una definizione non è sempli-
ce ma, procedendo per gradi, dall’assunto che sono da comprendere sotto questa 
etichetta solo le iscrizioni composte con almeno tre lettere greche in uso che non 
sono riportabili ad un significato compiuto, in primo luogo vengono stabiliti due 
criteri per scremare la grande quantità di materiale : lo stato di conservazione 
del reperto che, se lacunoso, può lasciare aperti dei dubbi nella decifrazione e la 
competenza dell’esecutore che può, per mancanza di alfabetizzazione, deviare 
dall’ortografia standard a confronto di chi invece intenzionalmente vuole com-
porre un testo incomprensibile, cosa non sempre facile da stabilire. Giustamente 
si mette in rilievo che non c’è relazione di causa ed effetto tra quella che potrem-
mo chiamare una mancata scolarizzazione e la composizione di una NsI perché 
molte volte queste sono appaiate ad iscrizioni di senso compiuto eseguite dalla 
stessa mano. Affrontate sempre in modo tangenziale se non banale – a dispetto 
della loro diffusione in Grecia e altrove e accantonate a causa della loro presunta 
inutilità nel progresso degli studi – la loro ragion d’essere trova spiegazione in due 
motivi : la prestabilità delle lettere greche ad assumere un ruolo ‘ornamentale’ – 
come testimonia il titolo del lavoro di Lissarrague che si colloca su questa linea : 
Graphein : écrire et dessiner – o il valore culturale di prestigio attribuito alla scrittura 
che offre un valore aggiunto al manufatto. Il primo filone non tiene però conto 
dell’aspetto linguistico della scrittura che rende strutture lessicali e morfo sintatti-
che, il secondo non entra in profondità nel discutere questo plus-valore.

Con il Cap. 3 si entra nel vivo della questione, le NsI sono inquadrate dapprima 
all’interno dell’iconografia presente sul supporto, presentata con ottime fotografie, 
e diviso per classi di materiali (la frequenza vede al primo posto Little-Masters Cups, 1 
anfore a figure nere, ceramica a figure rosse, tutte databili nell’ambito del vi sec. 
a.C.), sono discusse dal punto di vista paleografico, molte volte con correzioni delle 
edizioni precedenti, grazie all’uso di foto ad alta risoluzione, e classificate per tipo-
logia : lettere isolate, sequenze di lettere alla rinfusa, lettere ripetute, pseudo-greco, 
finto greco. Questa tassonomia, scalare in senso di problematicità, dà conto della 
complessità del fenomeno : se le lettere isolate si possono considerare come puri 
segni alfabetici o semplici fonemi, le sequenze di lettere senza ordine alfabetico, per 
lo più composte di consonanti e raramente vocali 2 poste in sequenza (e perciò im-
pronunciabili al pari delle precedenti), danno l’illusione di una frase o di una parola.

Le sequenze iterative composte soprattutto da ny, sigma, chi ed epsilon, omi-
cron e iota, che a volte evocano una sillaba aperta, potrebbero stare alla pari de-
gli ‘pseudo sillabari’ e potrebbero essere interpretate come sequenze onomato-
peiche quando sono comprese in scene musicali o di canto o di conversazione 
(XEIOXEIOXEIOXEIOXEIO). Per alcuni artisti questo tipo diventa una vera e 
propria marca distintiva che accompagna le loro opere (il pittore Nikosthenes 

1  In questa classe sono comprese Lip-cups, Band cups, Droop cups attiche databili tra metà 
e il terzo quarto del vi a.C. Questa etichetta, coniata da Beazley, si riferisce alla tecnica di 
pittura di piccole dimensioni o miniaturistica. 

2  Mi chiedo se i segni non alfabetici quali >, < o II non alludano all’uso letterario della 
paragraphos e della diple.
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ad esempio usa NOSENOSE nella sua produzione, una combinazione che, pren-
dendo le sillabe isolate, è per altro frequente in greco). La categoria dello pseudo-
greco non è così immediata da catalogare, potendo essere confusa con quella 
delle pseudo-iscrizioni 1 che consistono in sequenze di macchie o file di punti che 
solo visivamente evocano l’aspetto di una scritta dipinta sul vaso. Questo mi ri-
corda un episodio raccontato da Lévi Strauss : “il capo [della tribù dei Nambikva-
ra] aveva compreso la funzione della scrittura... non mi comunica verbalmente le 
informazioni che gli chiedo, ma traccia sulla sua carta delle linee sinuose e me le 
presenta, come se io dovessi leggere la sua risposta”, in cui si sottolinea una vo-
lontà di imitare la scrittura, data sicuramente dalla conoscenza di quest’ultima e 
dalla sua circolazione.

Le prime sequenze (pseudo-greco) si presentano sotto una apparente veste 
greca a livello fonetico, morfologico o lessicale ma con delle deviazioni : XAI-
REI (χαίρε ?, RITOSTOS con la desinenza del nominativo maschile). L’ultima 
categoria è la meno frequente e comprende solo una dozzina di testi che, pur 
mostrando elementi greci nelle desinenze o nelle radici e utilizzando formule 
comuni sulle iscrizioni vascolari, sono morfologicamente distanti dalla forma 
‘reale’ (ΕΠΟΙΥ simile all’impf. di ποιέω o KΑΙΝΕΤΕ ‘uccidete’ inserito in una 
scena di atmosfera festosa).

Quale motivazione sottostà alla composizione delle NsI ? La risposta si è sem-
pre giocata, nel corso degli studi, sul maggiore o minore grado di alfabetizza-
zione, cosa che deve però spiegare la coesistenza sullo stesso vaso di iscrizioni di 
senso compiuto e di NsI, perciò l’Autrice si propone di affrontare il problema non 
sulla valutazione della singola performance ma in un quadro più ampio di ‘scola-
rizzazione’. La Paideia cui allude il sottotitolo è vista nella successione delle fasi di 
apprendimento di scrittura e lettura, e vengono utilizzate fonti materiali e lette-
rarie anche di epoca romana. Manca però un esempio che poteva essere rilevante, 
anche se fuori dall’ambito greco, quello delle tavolette venetiche che dimostrano 
i meccanismi di formazione delle sillabe 2 e che la scrittura veniva insegnata nei 
santuari. In ambito letterario, dalla testimonianza della ‘povera’ Metrotime 3 che 

1  O pseudo-testo, secondo la definizione introdotta da M. Lejeune per alcuni testi ve-
netici da Este. Questo concetto è un passe-partout che vuol dire molte cose : dà una in-
dicazione indiretta del fatto che si scriveva (probabilmente anche più di quanto si possa 
immaginare sulla base di ciò che ci è rimasto) o una indicazione diretta dell’esistenza di 
una criptoscrittura diversa da quella normalmente in uso e che in realtà risponde a scopi 
polarmente diversi per destinazione e fruizione.

2  Il meccanismo è ben esemplificato nella citazione di Ateneo (Deipnosofisti 10, 453d) di 
una commedia di Callia in cui i 24 choreutai rivestono le lettere dell’alfabeto e cantando e 
danzando costruiscono sillabe composte di V+C.

3  Heronda, Didaskalos, 9-35. Il momento in cui il padre chiede al figlio di scrivere il nome 
Maron e ottiene invece un Simon potrebbe essere dovuto invece che a ignoranza a cono-
scenza dell’autore dei diversi modi di rappresentare le sibilanti, uno dei quali è proprio M 
in uso in ambiente dorico. Vd. di chi scrive Errori grafici volontari, involontari e un possibile 
caso di dislessia antico (Eronda, iii), A. Calderini, R. Massarelli (a cura di), EϘO Ä Duenosio, 
Scritti offerti a Luciano Agostiniani per i suoi 80 anni, Perugia, 2019, pp. 503-512.
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rimprovera al figlio di essere inadeguato agli sforzi economici sostenuti, emerge 
lo spaccato di una società in cui ciascuno poteva accedere all’istruzione e dunque 
la rigida distinzione tra alfabetizzati e non va sostituita con una definizione più 
fluida di ciò che si intende per ‘functional literacies’ (alfabetismo funzionale) lega-
ta a una ‘literacy in progress’.

Come vengono recepite queste NsI ? La questione dello spazio diviso tra iscri-
zioni di senso compiuto accanto a NsI all’interno della decorazione non mostra 
una gerarchia significativa e perciò non può essere presa come paradigmatica 
della loro distribuzione ma solo della libera creatività del pittore (ad esempio 
Euthymides mescola i due tipi all’interno della sua produzione mostrando un 
buon grado di alfabetizzazione nell’unire frasi complesse a didascalie singole for-
mate da NsI) che può aver ispirato nel lettore una sfida ermeneutica. L’ambiente 
più confacente cui si è fatto riferimento negli ultimi studi, 1 è quello simposiaco, 
inteso come una palestra in cui ciascun componente si trova impegnato a risolve-
re l’enigma di una NsI in una atmosfera edo-agonistica. Questa ipotesi non tiene 
però conto di due fattori importanti : un terzo dei vasi con NsI non si adatta al con-
testo simposiaco (658 su 1399) e soprattutto se le iscrizioni sono da decifrare dove 
trovano posto i vasi e come sono gestiti dai lettori ? Ampliando la prospettiva ven-
gono indagati altri ambiti socio culturali, solo menzionati come possibilità, quali 
la vita quotidiana sia nella cerchia familiare sia presso le fontane, luoghi in cui le 
donne potevano socializzare, o il ginnasio. 2 Il potenziale semantico insito nelle 
NsI fa intravvedere anche altri scenari, citati per completezza dall’Autrice con un 
atteggiamento critico, quali la resa di un sistema musicale del quale mancano pe-
rò fonti per periodo arcaico o l’uso di una lingua diversa dal greco, in particolare i 
tentativi fatti con le lingue caucasiche nord-occidentali, che però si basano su una 
percentuale molto bassa di vasi con raffigurazioni di Sciti e Amazzoni, mancano 
di analisi sulle consuetudini grafiche dei pittori e non spiegano l’occorrenza di 
stringhe simili al di fuori di quelle legate ad una iconografia di tipo orientale.

L’ultimo tentativo ermeneutico discusso è quello di legare le NsI al linguaggio 
magico e soprannaturale, di cui abbiamo numerosi esempi a partire dalla lingua 
degli dei in Omero per finire ai papiri magici : che alfabetari o liste alfabetiche 
avessero una forza magica è mostrato nel dipinto su anfora in cui sullo scudo di 
Atena, al posto della Gorgone, si trovano i primi otto segni dell’alfabeto in ordi-
ne non conseguente. Gli studi a questo proposito si limitano piuttosto a cenni 
o intuizioni che a tesi dimostrate ma sono comunque lontani dal portare prove 
comparative concrete.

Giungendo ad una conclusione, offerta per punti, il fenomeno delle NsI è esito 
di una tendenza artistica o moda del momento, nato in un momento di grande 
libertà e creatività nell’uso della scrittura dapprima da persone con basso grado 

1  La parte epigrafica risulta assente sul versante antropologico e della cultura del sim- 
posio

2  Soprattutto un passo citato da Ateneo (ii.466f-467a, p. 182) è messo per la prima volta in 
relazione con l’aspetto educativo delle iscrizioni su vaso perché il satiro legge davanti a una 
platea compitando lettere per lettera il testo Dionisou ‘sono di Dioniso’.
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di alfabetizzazione, acquisito in modo singolo ed irregolare – evidente nell’analisi 
paleografica – che non può essere ridotta a schemi regolari e poi utilizzata anche 
da letterati in virtù del loro carattere polifunzionale educativo e ludico.

Rispetto alle ipotesi fatte negli studi precedenti, l’Autrice assume come linea 
guida il punto di vista del fruitore del testo la cui immaginazione, fantasia e abilità 
nel risolvere quesiti linguistici può essere stata stuzzicata in qualsiasi situazione di 
incontro con questi testi.

Un ampio excursus è dedicato all’analisi dei nonsense nella letteratura dell’In-
ghilterra vittoriana che presentano alcune caratteristiche simili alle NsI soprattut-
to nel surplus di senso da attribuire loro e nella terminologia usata per le diverse 
categorie sovrapponibili. Ad esempio la classifica di Lecercle pone come lanter-
nois le sequenze impronunciabili o iterative, baragouin l’imitazione di altre lingue 
e charabia le strutture simili nella madre lingua : quest’ultima strategia è molto 
più utilizzata che nelle NsI per le caratteristiche meta-comunicative sulle norme 
d’uso del linguaggio. Naturalmente i due fenomeni non sono comparabili per il 
diverso contesto in cui sono nati ma offrono nel contempo significanti analogie.

In Appendice è offerto un catalogo delle NsI sui 1399 vasi o frammenti (pp. 
225-517), esaustivo nelle voci, Collocazione, Concordanze con i corpora, Forma, 
Cronologia, Nome del pittore, Provenienza, Decorazione figurativa e la Trascri-
zione ; di questo lavoro dobbiamo ringraziare l’Autrice che ci offre una raccolta 
completa e aggiornata utile per ulteriori aggiunte o interventi. A seguire una ric-
ca Bibliografia aggiornata ma carente nella parte di Antropologia della scrittura che 
visto l’ambito del lavoro doveva almeno meritare un cenno (Cardona) e limitata 
nella parte italiana (segnalo un lavoro di G. Bagnasco Gianni, Iscrizioni senza 
senso su ‘anfore tirreniche’, « Epigrammata » 3, 2015) e un utile Indice che permette 
di orientarsi nell’ampio materiale discusso.

Meritatamente il libro ha vinto il premio Geza Alföldy Publication 2018 attribui- 
to dai tres homines praemis dandis della AIEGL, Societas Internationalis Epigraphiae 
Graecae et Latinae.

Giovanna Rocca
Università iulm, Milano
giovanna.rocca@iulm.it

Etnografia della scrittura, a cura di Marco Mancini, Barbara Turchetta, 
Roma, Carocci, 2014, pp. 364 con numerose ill. b.n.

Questa raccolta di scritti di alto livello, che fa il punto sullo stato dell’arte 
dell’etnografia della scrittura, è un solido contributo da parte di quella che possia-
mo definire come scuola di Giorgio Raimondo Cardona.

Il saggio introduttivo, di Marco Mancini, Le pratiche del segno. Un’introduzione 
all’etnografia della scrittura (pp. 11-44), offre una sintesi informatissima, particolar-
mente preziosa e impegnata. La prospettiva assunta – da questo e dagli altri con-
tributi del volume – è quella dell’antropologia della scrittura, e cioè il rifiuto di 
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